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A colloquio col compagno 
Gioacchino Vizzini 

o 
perchè la Sicilia 
abbia finalmente 

un governo capace 
di governare» 

C'è chi parla di « scomposta agonia » 
di fine legislatura, la 

situazione è in realtà più complessa 
O — a 

regionale torna sulle pri -
v me pagine dei giornali si-
ciliani. Caso-Cardillo que-
stione giovani, i pensionati 
che reclamano in piazza a 
migliaia la riform a dell'as-
sistenza. C'è chi ha parlato 
di una « scomposta agonia » 
di fine legislatura per  il 
parlamento siciliano. E le 
ore di tensione che hanno 
« n r t n n f - s t n i >o l ( i w» o r i e*  r»V* 0 n**% 

conclusa a Sala . 
sembrano confermare que-
st'analisi. Ne parliamo col 
presidente del gruppo par-
lamentare , Gioac-
chino Vizzini. , 

Anzitutto , sei d'ac-
cordo o no, con il to-
no preoccupato di tan-
ti commenti? 

«Si, la situazione è pesan-
te e grave. a non possia-
mo fermarci alla superfice, 
scambiando magari gli ef-
fetti con le cause. 

n queste ore, mi appa-
re con evidenza il quadro 
di un governo regionale, 
incalzato dalla nostra ini-
ziativa, e che mostra la 
corda, che non ce la fa. 
né quando all'ordin e del 
giorno viene un caso em-
blematico del sistema di po-
tere. come quello della ge-
stione dell'assessorato dei 
lavori pubblici, né quando 
in piazza e dentro l'assem-
blea ribollono problemi so-
ciali acuti come quelli sol-
levati dai giovani o dai 
pensionati. Un governo de-
bole. dunque, ratiniamo ri -
petuto spesso. a anche. . 
aggiungerei, un governo che 
questa debolezza la sta fa-
cendo pagare, o sta alme-
no tentando di farla pagare 
all'inter a vita nolitica sici-
liana. all'attivit à dell'assem-
blea, alla stessa canacità 
della Sicilia di preparare 
una fp«e nolitica miovn ». 

Qualche »«*mpio non 
farebbe male... 

«Confrontiamo nuesta fa-
se con la » fin*» 
leffislatura. a un lato le 
scinte niù dìvprse fl'1*  fran-
tumazione à legi-
slativa. la caduta di duali-
tà. e i segni negativi: d»l-

. l'altro , invece, una fase che 
venne se?nnta da t*>n«}nne 

". politica unitaria , dall'ìmr*» -
. gno a oualifiran» pttnmn ad 
.. un nx"<n*3minst il nostro la-
voro. Si riu'scì allora, a tm-
va'-e un terreno «tflhij e rfi 

'  collaborazione unitari a sui 
proW**mi> . 

« Dnnnue . non ^ ' « « n n 
nel segno quei giudizi che 

sembrano addebitare la pe-
santezza dell'attuale situa-
zione ad un limit e istitu-
zionale dell'assemblea, od 
a responsabilità indistinte. 
Possiamo toccare con mani 
oggi, invece, gli effetti del-
l'arretrament o della C — 
sta qui il punto — dell'in-
capacità dei gruppi diri -
genti di questo partit o ad 
opporre efficace resistenza 
alio "Fissioni  di destr*. 
Questo — diciamolo con 
chiarezza — è un governo 
che finora ha operato al 
livello più basso, che per 
scelta, vive alla giornata, 
evitando di affrontar e con 
serietà i problemi più diffi -
cili , e magari teorizza di 
fondare la propri a esisten-
za su un'ordinari a ammini-
strazione che nasconde in 
verità anche un uso spre-
giudicato del potere ». ; 

, scavando, 
individu i un  disegno 
moderato nella politica 
di non governo che ca-
ratterizza la giunta pre-
sieduta da ? 

«Se ne avvertono, alme-
no. svariati segnali. Pensa 
all'impostazione con cui il 
governo si presentò al con-
fronto in aula sulla nostra 
mozione economica... 

« "  C'è la stretta — dis-
se  — allora provvediamo 
noi " .U n "c i penso io " , 
insomma, che serve, volta 
per  volta, a non affronta-
re seriamente i problemi; 

,.fino a scrivere, a Colombo,, 
cometa fatto il presidente 

= , che la regione * 
è magari pronta a pagare 
di tasca sua le multe in-
flitt e dai paesi arabi  per 
gli sconfinamenti dei pe-
scherecci nel canale di Si-
cilia; o fino a quello che — 
durante la discussione del-
la legge — è apparsa una 
precisa volontà politica di 
usare cinicamente del gran-
de esercito della disoccupa-
sene giovanile, con uh gio-
co delle parti»; - . - . . - -

"  ' « Accanto, tutte le questio-
ni del  vecchio sistema di 
potere, che non solo ven-
gono evitate, ma sulle quali 
la C e il governo sem-
brano volere arretrar e an-
che rispetto a quel poco 
che sembrava acquisito. 

Negli enti regionali una 
lottizzazione in marci pre-
vede sinanco un posto di 
responsabilità per  una guar-
dia forestale; mentre de-
cine di enti, l'istitut o vite 
e vini o le banche, per  e-

sempio, continuano a vive-
re sul filo dell'illegalità, sot-
to il regime dei commissari 
a vita e dei consigli sca-
duti, moltipllcando cosi in-
centivi a consolidare i rap-
porti di collusione con le 
forze dei parassitismo e 
della mafia. 

E' questo uno dei terreni 
su cui stiamo sviluppando 
in maniera incisiva e in-
calzante la nostra opposi-
zione mettendo in minoran-
za il governo sulle coope-
rativ e fasulle di Siracusa, 
sugli appalti di Palermo al 
clan Spatola, sui consorzi 
di bonifica, tornando a usa-
re, ma in maniera oculata 
e su questioni dì grande 
riliev o politico, l'arma del-
lo scrutinio segreto. i pa-
re che emerga con eviden-
za come non ci siamo la-
sciati, né ci lasceremo pa-
ralizzare dall'ipotesi d'una 
caduta del governo, ma che 
sfrutteremo tutte le occasio-
ni per  mettere in evidenza 
i limiti , la debolezza e il 
disegno politico moderato 
che segnano l'attuale coa-
lizione. Non abbiamo ac-
cettato, né accetteremo l'e-
quivoco del "  meno peg-
gio " , o dell'assenza di al-

ternative su cui questo go-
verno sembra fondare, an-
zi teorizzare la sua soprav-
vivenza ». 

Veniamo alle partico-
lari caratteristiche di 
acutezza della crisi si-
ciliana ed al punti pro-
grammatici che ispira-
no la nostra iniziativa. 

« E' vero, la situazione si 
fa sempre più acuta, e vo-
gliamo che si affrontino al-
cuni punti programmatici 

a politica dei rinvì i e del 
non governo non può e non 
deve .'  costringere S a 
marcare il passo al cospet-
to della questione giovani- ; 
le. Se qualche possibilità 
di'  una soluzione positiva 
sembra naturale, voglia-
mo . però . ammonire -J. chi 
forse a di sfruttar e que-
sto spiraglio per  rianrir e 
le maglie di una politica 
clientelare: la sanità, ec-
co una di quelle riform e 
nazionali su cui la -
ne ha accumulato fortissi-
mi ritardi : la casa: prov-
vedimenti di tino nuovo ner 
la niccola industria e l'ar - ' 
ti«rianato; ed una incisiva 
iniziativ a nei confronti del 
governo nazionale. « Stavol-
ta. all'att o dell'» formazione ' 
d  _governo Forlani. non 
c'è stata neanche la ritua-
le lettera del presidente 
della , in una si- ' 
tuazione come la nostra, 
.chei, d̂alla onestane s della 
mafia', a oùelî  'del~mpfa-' 
no. ai punti di crisi, alle 
norme di attuazione, mo-
stra con evidenza la ne-
cessità dì una crescita 0**1 

o politico nazionale del-
la legione. ' 

« Su oue<ìtÌ  temi chiami»- : 
mn a rapoorti unitar i niù 
fort i i comnaeni sociahVi, 
anche se molti di essi de-
vono pienamente liberarsi 
d«»l comnle«so e del rim-
nlnnto per  la loro part^i -
nazione al governo, Voglia-
mo che ouesti minti pn>-

i «rw'sì, venda-
no re»l'T a . Ci hatt*re-
mo ner  farlo. E nf»11o stes-
so tpmnn intendiamo co-
struir* » daironTV>.«irion» «ma 
prpsnpt^v n nuova di «"i -

o ci''' 1'» e sociale: da.-
re alla Sicilia un governo 
caoace di governare, e ca-

P di una radicale tx> 
a dì rimova.rr*»nt n p ^ì 

risanampnio è il nostro 
obiettivo di fondo». 

v. va. 

a Sardegna paga il prezzo di una mancata programmazione economica 
Dalla nostra redazione 

 — Squilibr i set. 
torial i e territoriali , man-
cato sviluppo di una fascia 
di piccole e medie impre-
se, attuazione di una po-
litic a di provvidenze del 
tutt o disgiunta da un qua-
dro generale di riferimen -
to. n Sardegna il sorgere 
di una industri a su basi 
precarie ha determinato 
crescenti costi per  la con-
servazione dell'apparato in-
dustriale e soprattutto il 
mancato congelamento de> 
gli obiettivi di sviluppo. 

. Tutt o ciò ha imposto una 
gestione delle risorse fon-
data sulla emergenza. Nien-
te programmazione, nessu-
na valutazione globale del-
le risorse, totale inattua-
zione del secondo piano di 
rinascita, con la conse-
guenza di una massa e-
norme di residui passivi, 
circa duemila miliardi . 

Perché questo quadro di-
sastroso? Quali ragioni di 
uno sviluppo cosi distor-
to? Quali sono i rimedi? 

Ne parliamo con il com-
pagno Umberto Cardia, de-
putato al Parlamento euro-
peo, e con il prof. Paolo 
Savona, direttor e generale 
della programmazione al 
ministero del Bilancio e 
presidente del S (Credi-
to e Sardo). 

e li * prof. Savo-
na: o sullo svi-
luppo sardo, ho constatato 
che n ' questi anni si è 
puntato soprattutto sugli 
investimenti e sul benes-
sere che gli investimenti, 
attraverso la spesa, gene-
ravano nel sistema. S  crea-
vano posti di lavoro, sì pro-
ducevano determinati pro-
dotti , ma gli sbocchi di 

Le ragion i di una crescit a distort a 
e i risch i di un nuov o sottosvilupp o 
Confronto tra il compagno Umberto Cardia, deputato al Parlamento europeo e il prof. Paolo Savona, 
presidente del Credito Industriale Sardo - Ricerca di nuovi mercati e ruolo mancato della Regione 

mercato non c'erano. Quin-
di, dopo un periodo di 
boom e di benèssere -
ziale, si è avviato un pro-
cesso di ritorn o verso il 
sottosviluppo che. a mio 
avviso, può essere arresta-
to solo ponendo come o-
blettlvo prioritari o la ri -
cerca di nuovi mercati e 
l'esportazione >. v. 

 di nuovi merca-
ti e programmazione eco-
nomica: quale rapporto de-
ve ' essere impostato per 
avviare la ripresa prima 
che si arrivi ad uno sfascio 
totale e che aumentino an-
cora i disoccupati (150 mi-
la, secondo i dati ultimi)? 

e il compagno 
Umberto Cardia: « E' senz' 
altr o important e uno svi-
luppo dell'economia sarda 
orientato verso i grandi 
mercati esterni, e che ten-
ga in maggior  conto dei 
processi di interdipenden-
za, di integrazione e di coo-
perazione che sono in cor-
so nel mondo. Anche la 
programmazione sarda de-

dei processi di internazio-
nalizzazione dell'economia. 
Sotto questo profilo , biso-
gna aggiungere, che non è 
possibile avere uno svi-
luppo organico e diffuso 
se non si procede ad una 

vasta e profonda : opera 
di riconversione dell'appa-
rato produttiv o sardo. Bi-
sogna spingere questo si-
stema a diventare un si-
stema di trasformazione 
di produzione ad alto va-
lore aggiunto. Quindi oc-
corre orientare l'industria , 
la stessa agricoltura, l'eco-
nomia isolana verso una 
produzione manifatturier a 
complessa e sofisticata. 
Questo pone anche l'esi-
genza dell'importazione di 
materie prim e integrative 
delle risorse locali. Va per-
tanto riconsiderato il pro-
blema dei mercati a cui 
attingere le materie prim e 
necessarie per  attivar e un 
sistema di produzione ad 
alto valore aggiunto. n al-
tr e parole, la Sardegna. 
come tutt o il , 
deve diventare una regio-
ne trasformatrice, ? come 

a e la stessa Comu-
nit à Europea. Ciò compor-
ta, se non vogliamo che 
i l sistema sia orientato so-
lamente ' dalle forze spon-
b U U C O 111 , u n a " 

grammazione che, pur  non 
essendo imperativa, orien-
ti la produzione, E' un 
problema non solo econo-
mico, ma culturale, di oriz-
zonti assai ampi; è un 
problema politico ed isti-

a « filosofia » dell'ex-ministro, sindacò di Gissi 

Cris i Marelli , nient e paura 
ora arriv a » ri 

Nella fabbrica dì S. Salvo 1600 in cassa integrazione - Basta 
«accalappiare» qualche industriale per  risolvere i problemi? 

Nostro servizio ' ^ 
 — Ogni tanto, stanco 

dei travàgli della vita romana 
e degli affanni dell'agone 
correntizio, ripiomba nel 
paesello a ritemprars i le for-
ze e a provare il gusto di 
signoreggiare sul suo partit o 
e sul Comune. 

E* Gaspari , padri-
no-padrone della C abruzze-
se, che nell'ultim a campa-
gna-acquisti ministeriale ha 
scambiato con il suo omolo-
go napoletano Gava il posto, 
lasciando il ministero per  i 
rapport i con il parlamento e 
insediandosi a capo della 
segreteria politica di Flami-
nio Piccoli. Egli è anche sin-
daco del comune di Gissi, 
poco più di tremila anime, 
nell'entroterr a vastese. E, bi-
sogna * riconoscerlo, ' svolge 
questa funzione'con impegno: 
con un furor e modernistico 
paragonabile solo a quello e-
sibito da Napoleone  nello 
sventramento di Parigi, il 
sindaco ha demolito e rifatt o 
a nuovo quasi tutt o il paese. 
costruendo anche due campi 
da tennis, quattro palestre, 
uno stadio. a poi in pro-

gramma di fabbricare piscine 
 Tutt e cose (tranne la di-
struzione del centro storico) 
che sembrano deporre a 
prima vista a favore delia lo-
cale amministrazione comu-
nale. Senonchè. non hai da 
spostarti che di pochi chilo-
metri per  imbattert i in un 
nugolo di comuni carenti di 
fogne, senza campo sportivo 
(non parliamo di consultori e 
cose simili!)  -.

a la passione travolgente, 
romantica e un tantino mor-
bosa del nostro onorevole è 
costituita dalle fabbriche e 
dalla classe operaia. . ; 

Ecco una storia campione: 
alla i i della vi-
cina San Salvo 1600 operai 
sono in cassa integrazione; 
oltr e 100 operaie ed operai di 
ima fabbrica di ceramiche 
sono licenziati da oltre due 
mesi; nella stessa Gissi 47 
dipendenti sono stati licen-
ziati da una fabbrica di pel-
letterie nel settembre scorso; 
gli operai del cantiere che 
costruisce l'ospedale di Gissi 
sono da sette fesi senza la-
voro e senza salariò 

n considerazione di questo 

Concession e del Comun e d i Tarant o per l'impiant o d i stabulazion e dei mollusch i 

 mitil i torneranno nel r  Piccolo 
Beneficiaria sarà un'impresa privata - e inadempienze e le resistenze della e sui finan-
ziamenti agli impianti pubblici e alle cooperative - Ben trecento ettari possono essere utilizzati 

Dal nostro corrispondente 
O — a mitilicoltu -

ra, uno dei fulcr i dell'econo-
mia tarantina fino a pochi 
anni fa e poi sopraffatta da 
uno sviluppo industriale di-
storto e da interessi facil-
mente individuabili , tornerà a 
vivere. e 
comunale di sinistra, da 
tempo impegnata nel tentati-
vo di recuperare al suo ruolo 
naturale il r  Piccolo, ha 
difatt i portato nell'ultim a se-
duta del consiglio la richiesta 
di approvazione della delibe-
ra per  la progettazione e 
costruzione in località Sab-
bione, Contrada San Vito, di 
un impianto di stabulazione 
per  la coltivazione di mollu-
schi eduli-lamellibranchi. ed 
il consesso si è espresso in 
questo senso all'unanimit à 

Si tratt a invero, nel caso 
specifico, della concessione 
rilasciata, oltretutt o con pre-
cise garanzie, ad una impresa 
privata, e a ciò si è giunti 
per  la precisa volontà di evi-
tare che la legge regionale n. 
192 (che vieta la commercia-
lizzazione dei molluschi non 
stabulati) scadesse e si ren-
desse necessaria una ulterio-
re proroga, provocando cosi 
il perdurare del fermo di una 
attivit à come la mitilicoltura . 
n Comune però, da parte 
sua, ha presentato da tempo 
alla e Puglia un serio 
progetto per  la costruzione 
di un impianto pubblico, ma 
le inerzie dello stesso (over 
no reginale hanno fatto si 
che Taranto attenda ancora *l 
rifinanziamento. 

La vecchi a fot * ci meatr a com e veniv a fatt e vent i anni fa a Tarant o i l prosciugament o dell e cozzo 

Tali inadempienze assumo-
no peraltro contorni ancora 
più gravi per  due ben precisi 
motivi di fondo. l primo è 
che, sulla base di una cosid-
detta è mappa delle acque » 
fatta redarre daU'ammini-
strazine comunale, è risultato 
che la mitilicoltur a potreb-
be essere attuata su ben tre-
cento ettari di r  Piccolo. 
impegnando circa tremila la-
voratori per  una produzione 
complessiva annua compresa 
tr a i cinquanta ed i sessan-
tamila quintali di molluschi. 
ragion per  cui procrastinare 
l'utilizz o di queste risorse 
significa porre in essere uno 
spreco intollerabile. 

l secondo motivo sta nel 
fatto che la giunta regionale 
non è purtropp o nuova a ri-

"75, infatti , essa insabbiò una 
sua stessa legge non dando 
mai conclusione ad una «ara 
d'appalto per  la eostruzione 
di una rete di impianti di 
stabulazione in Puglia. e 
anni dopo fu così promulgata 
la legge 192 che impone la 
stabulazione, in appositi im-
pianti , dei molluschi eduli 
laméllibranchi. e l'anno 
scorto la e approvò u-
na legge che di fatto aboliva 
quella del '75 e nella quale si 
dava facoltà a cooperative. 
imprese o comuni di presen-
tare progetti per  la realizza-
zione di tali impianti nel 
tempo massimo di un mese e 
mezzo. 

e incredibile, giustifi-
cato semplicemente dalla vo-
lontà politica di finanziare 

tardi di tale natura. Già nel l imprese operanti in altre zo-

ne che non fossero Taranto e 
che magari erano legati ad 
interessi prettamente cliente-
lari . n Comune di Taranto 
invece, in barba a tutt i i ten-
tativ i di vanificare anche 
questo strumento, redasse e 
presentò un concreto proget-
to nel breve volgere di un 
mese, quel progetto appunto 
di cui sì attende ora il rifi -
nanziamento. 

e una precisa volontà 
dell'amministrazione comuna-
le di affrontar e e risolvere al 
più presto un annoso pro-
blema. lina volontà che e 
stata riconfermata l'altr a se-
ra nella seduta del consiglio 
allorché, nell'approvare la 
concessione all'Ì'""ores a priva-
ta per  i motivi all'inizi o ri-

cordati, è stato posto ancora 
una volta l'accanto sulla ne-
cessità di pervenire in tempi 
strettissimi alla costruzione 
di un impianto di stabulazio-
ne pubblico. 
- l r  Piccolo, offeso e 
snaturato per  anni da gretti 
interessi di potere, ha biso-
gno come non mai di un re-
cupero e di una rivitalizza-
zìone. e co-
munale questo lo ha compre-
so ed ha fatto tutt o 11 pro-
prio dovere. Ora muoversi 
spetta ad altri , alla e 

: e bisogna far 
presto, perche le famiglie di 
pescatori, le cooperative sor-
te per  rilanciar e la mitilicol -
tura, non possono più accet-
tare soverchie inerzie. 

Paolo Melchiorr e 

.preoccupante quadro lq scor-
so 19 ottobre il gruppo ' co-
munista chiede la convoca-
zione del consiglio comunale 
per  discutere e affrontar e ta-
li gravi questioni. 

n 20 ottobre il consiglio 
comunale viene convocato 
per  il 25; nell'ordin e del 
giorno non figura assoluta-
mente la richiesta della mi-
noranza comunista. Sui muri 
del paese viene affisso però 
un manifesto che annuncia 
per  il giorno 36 una confe-
renza dell'onorevole Gaspari 

a mattina del 25 ottobre 
si comunica ai consiglieri che 
il consiglio comunale è rin-
viato al giorno 30 «con gii 
stessi argomenti all'ordin e 
del giorno»: il mancato inse-
rimento del dibattit o sull'oc-
cupazione non era dunque 
dovuto a motivi «tecnici». Ar-
riv a cosi il giorno 26 e nean-
che la conferenza sull'occu-
pazione si tiene (ironia bi-
slacca del lessico perchè l'o-
norevole era troppo «occupa-
to»). 
- Nel frattempo il PC  accu-
sa la e di metodi prevarica-
tori ed antidemocratici. Vio-
lenta reazione dello scudo 
crociato, con un manifesto 
cosi sintetizzabile: la crisi c'è 
ed è colpa dei comunisti e 
dei  sindacati, che hanno 
spinto gli operai all'assen-
teismo. Alla i i 
la cassa integrazione è inevi-
tabile (dieci giorni prima, in 
una assemblea aperta con gli 
operai, i rappresentanti C 
della e avevano parla-
to tutt'altr a lingua, condan-
nando la richiesta aziendale 
di cassa - ) alle 
«Ceramica S. Salvo» il pa-
drone ci ha rimesso un sacco 
di soldi (è vero l'esatto con-
trario , come i lettori dellTJ-
nità hanno avuto modo di 
leggere ampiamente) ed è 
quindi giusto che chiuda. 
U 3 ottobre, essendo venu-

to a conoscenza della vicen-
da. si presenta al municipio 
4i Gissi il consiglio dì fab-
brica deu* - Chiede di 
incontrarsi con 1 capigruppo . 

C e PC  per  sottoporre loro 
una mozione da votare poi in 
consiglio, i l PC  acconsente. 
la C si rifiuta . A fungere da 
capogruppo scudo crociato in 
questa occasione è, natural-
mente lui— l'onorevole o -
Gaspari. 

Gli operai attendano il 
termine dei lavori del consi-
glio, poi si vedrà, è la sua 
tesi. Come dire: Jn consiglio 
non si parla e non si vota. 

l capogruppo comunista 
a Penna chiedendo la parola 

in apertura di consiglio, in-
troduce dì fatto l'Argomento 
dell'occupazione. a il -
sindaco Gaspari: «lasciate fa-
re a me. fino a questa matti-
na ho parlato con alcuni in-
dustrial i per  vedere se vo-
gliono venire da queste parti . 
o faccio come il pescatore: 

butto le reti su tanti indu-
striali , qualcuno poi rimane 
dentro*. Terminata la replica 
del novello Simon Pietro. 11 
PC  sentiti gli operai, chiede 
la sospensione del consiglio 
per  dar  modo ad un delegato 
di fabbrica di dire la sua. 

o dell'onorevole sinda-
co. . 

 consiglieri comunisti e gli 
operai abbandonano l'aula. 

s Gaapàri resta solo con 
t «soci». 

Nando Cianci 

tuzlonale. C  vuole una 
svolta. n questo senso la 
autonomia deve caratte-
rizzirs i non come chiusu-
ra e indipendenza, n quan-
to autosufficiente, ma co-
me capacità di dominare 
o almeno condizionare 1 
grandi flussi che si veri-
ficano sul mercato inter-
nazionale ». 

 priorità delle e-
'. sportazioni? Cosa signifi-
ca un'industria di trasfor-
mazione ed un'apertura 
verso i mercati europei e 

'  mediterranei? 
l prof. Paolo Savona 

chiarisce cosi i quesiti: 
« Nella esperienza concre-
ta della presidenza ; del 
Credito e Sardo 
ho potuto verificar e due e-
sigenze molto importanti . 

a un- lato la valorizza-
zione di una spinta cultu-
rale dell'autonomia, che è 
molto fort e n Sardegna, e 
che non trovava, nel mo-
dello di : sviluppo, una 
grande rispondènza. a se-
conda istanza era di carat-
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industri e che vogliono e 
posso realizzare produzioni 
competitive. o tro-
vare i mercati di sbocco. 
E* la e Sarda che 
organizzativa che preveda 
deve darsi una struttur a 

la conquista del mercati. 
o perciò avanzato a 

di un assessorato regiona-
le sardo al commercio. 

a ci sono ostacoli di ca-
ratter e giuridic o non ir -
rilevanti . Bisogna affron-
tarl i e superarli, per  in-
traprendere sul serio la 
strada dèlia programmazio-
ne, e considerare nel con-
creto la specialità . dell' 
autonomia sarda, che deve 
significare sviluppo econo-
mico e sociale, oltreché di-
fesa delle tradizioni stori-
che, culturali , linguisti-
che». 

Torniamo al discorso che 
appassiona in questi gior-
ni l'opinione pubblica sar-
da e che ha fatto diventa-
re la Sardegna un "caso 
nazionale": cioè il  disegno 
stategico, di governo, at-
torno ad un vasto fronte 
di alleanze politiche e for-
ze sociali per procedere 
alla "rivitalizzazione" del-
l'autonomia speciale.
svolta, ostacolata da
ma, ma che vede anche 
resistènze interne nella uC 
e non solo-in essa, deve 
quindi riguardare le for-
me ed i contenuti del ri-
lancio della "specialità". 
Come una società sarda 
nuova, moderna e svilup-
pata può collegarsi al mon* 

do esterno, preservando le 
sue tradizioni e valorizzan-
do la sua storia? 

Umberto Cardia: « a 
Sardegna, col progetto di 
rinnovamento e l'unit à di 
tutt e le forze democratiche, 
deve puntare ad elevare la 
soglia ed allargare gli oriz-
zonti dell'azione autonomi-
stica e regionalistica. Non 
quindi una Sardegna che 
si chiude in se stessa, en-
tr o un'orizzonte di orgo-
gliosa autosufficienza e di 
isolamento, ma . una Sar-
degna capace di ' compie-
re uno sforzo straordina-
ri o valorizzando al massi-
mo il propri o patrimoni o 
storico, politico e cultu-
rale per  contare di più in 

a e nella Comunità 
Europea, per  condizionare, 
partecipandovi, le grandi 
scelte politiche e ' tutt e le 
decisioni di governo, sia a 
livello statale che *a livel-
lo , comunitario. Una , Sar-
degna più operosamente 
proiettata verso l'Europ a 
e, nel , verso 
l'Africa : è questa la > no-
stra idea della Sardegna 
di domani, una Sardegna 
progredita, civile, capace 
di dare lavoro e serenità 
a tutt i i suoi figli . Per  rag-
giungere un cosi grande 
obiettivo non v'è dubbio 
che occórra l'unione pri -
ma di tutt o delle forze po-
litich e progressiste, dei ce-
ti sociali operosi. Ed è prò-. 
pri o questo il nocciolo del-
la battaglia che si svolge 
oggi nell'isola, ed anche 
fuori . , per  una ; 
autonomia che abbia vera-
ménte del contenuti rea-
li» . , 

Giusepp e Podda 

 una programmazione 
degli interventi 

un esercito 
allo «sbando» 
nei 
calabresi 

n assenza di una 
visione complessiva 

spesso il lavoro 
risult a improduttiv o 

Dal corrispondente 
O A — e 

iniziativ e della presidenza 
dei consiglio regionale per 
diradare la fitt a nebbia che 
oscura le vicende della fo-
restazione in Calabria han-
no avuto il solo merito di 
far  confessare ai dirigen-
ti e agli assessori del set-
tore che. per  lunghi anni 
(fino al 1977). si è operato 
senza una proposta proget-
tuale, senza validi control-

v li . senza punti certi di ri -
ferimento. Centinaia di mi-
liard i di lir e sono stati 
sperperati più per  soddi-
sfare esigenze clientelali 
che per  il rimboschimento 

. razionale, sfruttamenti pro-
duttivi , difesa del suolo. 

o dell'assesso-
re al Bilancio, il democri-
stiano o — messo 
sotto accusa da tutt i i di-
rigenti sindacali — è sta-
to notevole. a sua credi-
bilit à è ormai ridott a a ze-
ro. « U primo piano di rac-
cordo varato nel *78. ma 
disperso nei rìvoli  delle de-
cine e decine di enti, potrà 
consentirci — ha detto -
scaro spinto alle corde dal-
le critiche del sindacato — 
di far  predisporre nei 309 
comuni calabresi interessa-
ti alla forestazione delle 
schede su quanto è stato 
fatto rispetto aUe previsio-
ni ». n tre anni sono stati 
spesi oltre 204 miliard i di 
lire: un vero pozzo dì S. 
Patrizio e òggi, invece, un 
cilindr o magico nel quale 
si imbussolano ventimila 
posti di lavoro che poi si 
moltiplicano fino a consen-
tir e assunzioni di 24-25 mi-
la forestali. 

Anche qui, c'è un mec-
canismo « perverso » che 
consente ai vari canali 
clientelari. spregiudicata-
mente usati attraverso i va-
ri  uffici di collocamento, le 
deeme e decine di consor-
zi ed enti che operano nel-
la forestazione, di effettua-
re il «miracolo», di deter-
minare vere e propri e spe-
requazioni di trattamento 
fra i 25 mila forestali « uf-
ficial i ». i essi. 7.500, im-
pegnati in 181 giornate la-
vorative hanno un contrat-
to a tempo indeterminato; 
5500 (lavoratori occupati in 
151 e 101 giornate) ed al-
tr i 7500 (con 51 giornate la- . 
vorative) hanno un contrat- . 

to di lavoro « tempo de-
terminate. 

E. in queste cifre, nella 
sottoutiljzzazione di questo 
esercito (la più grande 
«fabbrica» calabrese) nel 
carattere improduttivo ' e 
spesso, fine a ; se stesso, 
dei lavori fino a oggi ese-
guiti , sta il desolante qua-
dro dèi fallimento, delle in-
certezze. della precarietà 
di un lavoro che, se ben 
finalizzato, avrebbe potuto. 
per  le grandi risorse finan-
ziarie domani impegnate. 

- contribuir e al rafforzamen-
to dell'economia montana. 
alla salvezza del suolo, al-
la creazione di fonti stabili 
di lavoro. 
i Ora, la battaglia sindaca-
le. da tempo avviata ed a 
parole recepita dall'attual e 
sopravvissuta giunta regio-
nale. per  aumentare il pia-
no al raccordo di altre 300 
mila giornate lavorative 
(necessarie per  portare a 
101 giornate lavorative i 
7500 lavoratori oggi fermi 
a 51 giornate) è entrato. 
anche per  ragioni di tem-
po. nella stretta finale. Per 
fare ciò è indispensabile 
che gli enti proposti alla 
forestazione siano subito 

i ad assumere quei 
lavoratori riportando, al-
meno un certo equilibrio . 
- Ciò, non basta come han-
no rilevato i compagni Fa-
tante e : bisogna su-
perare quella infernale lo-
gica che ha isolato la que-
stione della forestazione 
dal più complesso proble-
ma della salvezza del suo-
lo e di una politica per  fl 
rilancio produttiv o della 
montagna e della collina. 

a programmazione degli 
interventi, l'uso personale 
delle risorse, la produttivi » 
U sono i tre passaggi ob-
bligati dell'utilizz o produt-
tivo a medio e lungo tem-
po delle potenziali risorse 
di sviluppo agro-selvo-pa-
storale della montagna, per 
la trasformazione industria-
le del legno, per  coltivazio-
ni specializzate, per  la 
creazione, con una rete dì 
laghetti collinari , di prati -
pascolo. 

Tutt i questi obiettivi, pur 
presenti nel primo piano di 
raccordo — varato, giova 
ricordarlo , solo ai tempi 
detrintee*  fra i cinque par-
tit i — sono stati m gran 

parte vanificati, perché 
nulla, di fatto, è cambiato 
nella gestione e nelle scel-
te fondamentali. E' man-
cato. ancora una volta, un 
coordinamento e gli inter-
venti sono divenuti larga-
mente sostitutivi _ degli al-

. tr i interventi straordinari . 
tanto che l'attual e giunta 
« del discredito e dell'inca-
pacità» ha chiesto al mi-
nistro Capria 309 miliard i 
ai lir e quale «rimborso» 
Per  spese sostenute dalla 

e nel settore della 
forestazione ma in lavori 
di pertinenza della Cassa. 
' . verità, c'è un colossa-

le palleggio di miliard i che 
gira da una partit a all'ai -
*}?. che cancella impegni 
di opere programmate in 
altr i settori, che alimenta 
confusione e incertezze 
spingendo sempre i fore-
stali a lotte più dure per 
strappare programmi im-

- prowisati ma necessari per 
assicurare il lavoro. Cam-
bierà qualcosa? E* possibi-

; le trovare i . mezzi finan-
ziari necessari? e rispo-
ste positive possono essere 
trovate solo in un profon-
do mutamento degli indi-

i e delle scelte, della 
volontà politica di portare 
«"fin e in uno dei settori 
più caotici es delicati, del 

-;  coordinamento delle varie 
risorse disponibili per  la 
montagna e la collina at-
traverso i finanziamenti or-
* n a 4 j f  ag£nntfvi, il fon-
do CEE di sviluppo socia-

 progetti di forestazio-
ne, aree verdi, formazione 
professionale, zootecnia. 

Quel che occorre è una 
visione complessiva dello 
sviluppo socio - economico 
della montagna e della col-
lina, una finalizzazione del 
bosco a scopi1 produttivi , 
una politica reale di valo-
ruaazìone delle risorse na-
tural i ed umane; Sarà que-
sto uno dei banchi di pro-
va su cui il gruppo comu-
nista sperimenterà i diffi -
cili equilibr i della fortna-
" 0 Oe * " *  nuova giunta 
regionale non ancora costi-
tuita, le responsabilità pri-
jnari e della a 
Cristiana ma anche degli 
arni partit i dei centro-si-
nistra. 

Emo Ucari a 


